
 

SETTIMANALE  
DI POLITICA  
E COSTUME 

Autorizzazione del tribunale 
di Siracusa n.2/2003  

Spedizione in  
abbonamento postale 

Pubblicità inferiore al 70 % 
 
 

FONDATO NEL 1988 
N° 31/2023 

Domenica 30 luglio 2023 

Email: ifattisr@gmail.com    diretto da Salvo Benanti Anno 35 

Viviamo in una città degradata  
che, nonostante roboanti proclami,  
resta ultima per la qualità della vita 

Mario Cavallaro, se ti nominassero 

commissario straordinario per Sira-

cusa quali sarebbero le tue emer-

genze?  

Siamo sul piano della fantapolitica. 

Mi piacerebbe avere una città nor-

male, a misura d' uomo, senza finte 

piste ciclabili e senza cordoli, con 

viali alberati, con tante panchine 

sotto gli alberi, con parchi giochi e 

luoghi d'incontro; mi piacerebbe 

Ortigia, non trasformata in una 

osteria diffusa, ma restituita al suo 

fascino e al suo splendore; mi pia-

cerebbe rivedere la polizia munici-

pale di Di Natale, Militello, Vinci al 

servizio dei cittadini ,dell'ordine e 

del decoro. Ma, finiti i sogni, vivia-

mo in una città degradata che, no-

nostante roboanti proclami, conti-

nua a impegnarsi per diventare ulti-

ma, nella graduatoria per la qualità 

della vita. 

Siracusa è circondata dal mare, ma 

non è possibile fare il bagno da nes-

suna parte. Ci sono abusivismi evi-

denti, mare recintato, basterebbe la 

situazione della Borgata per fare un 

esempio concreto. Insomma o vai 

sul litorale, anche questo difficil-

mente raggiungibile e senza par-

cheggi, degradato con alghe e sen-

za sabbia, o si opta per il mare 

all’arsenico dell’ex Fondaco Nuovo 

di cui parla padre Lo Bello  

Siracusa, circondata dal mare, non 

consente ai cittadini di fare il ba-

gno, senza defatiganti peripezie. 

Conseguenza di uno sviluppo errato 

e abusivismi non sanzionati. Su 

Fondaco Nuovo non so se abbia ra-

gione padre Lo Bello, certamente 

non è più Marina di Melilli di tanti 

anni fa, prima di una scriteriata in-

dustrializzazione, foriera di speran-

ze fallaci e pestifere esalazioni. 

Abbiamo scritto che Siracusa è sen-

za guida e soprattutto senza classe 

dirigente. E’ così?  

Siracusa ha certamente bisogno di 

una nuova ed efficiente classe diri-

gente, non solo politica ma anche 

imprenditoriale e gestionale. Se si 

dipende da altri in tutti i settori, le 

conseguenze sono ovvie. 

Schematicamente. Il centro destra di 

Siracusa ha perso per essere stato 

commissariato dal presidente Schifa-

ni? O ci sono anche grosse responsa-

bilità locali? 

È facile, irresponsabile e non veritie-

ro accusare Schifani della sconfitta 

elettorale del centrodestra. Chi è 

causa del suo mal, pianga sé stesso. 

Se Siracusa non è riuscita a trovare, 

nei tempi giusti, una candidatura au-

torevole e condivisa, fra veti incro-

ciati e rinvii dilatori, il problema è 

solo siracusano. Avrà influito l' as-

senza di deputati siracusani, ma cer-

tamente è mancata una seria e coin-

volgente campagna elettorale. Ferdi-

nando, persona autorevole che sti-

mo, è stato lasciato solo, esposto fra 

l' altro ad una ingenerosa maldicen-

za. Non credo proprio che sarebbe 

stato il picciotto di alcuno! È manca-

ta una entusiasmante manifestazione 

di coalizione e, quando sono venuti 

autorevoli dirigenti nazionali, sono 

stati ricevuti in silenzio fra segrete 

stanze. Fra questi un Ministro, che 

aveva messo in sicurezza migliaia 

posti di lavoro. Capisco che è l' era 

dei social, ma la ricerca clandestina 

del consenso porta solo disaffezione 

astensione dal voto. 

La comunità siracusana sembra aver 

perso i beni del confronto e del dia-

logo. Quelli che contestano o fanno 

finta di contestare il sistema che c’è 

al Vermexio, poi votano i capi dello 

stesso, insomma non esistono di fat-

to la società civile e la libera opinio-

ne non schierata 

Da tempo manca il confronto, il dia-

logo e il civile dibattito. Un novello 

podestà, approfittando della legge-

rezza dei consiglieri, che ha causato 

lo scioglimento del Consiglio, ha 

gestito senza confronto la cosa 

pubblica, producendo disastri evi-

denti. Ciononostante la comunità lo 

ha rieletto Sindaco, pur continuan-

do a lamentarsi della sua gestione. 

Il podestà, graziato dal CGA, ridi-

venta Sindaco per volere popolare. 

Non conta dire che hanno votato 

in pochi; gli assenti, anche se per 

svariati motivi, hanno sempre tor-

to. 

Continua a pag. 4 
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Un cristiano non crede al destino,  
e' indifferente alla superstizione,  

si scherma dal malocchio pregando 
Su cosa si fonda una società? Sul patto sociale, 
risponderebbe Hobbes, quello dell'homo homini 
lupus. Anche, ma non solo. Scrive Emile Dur-
kheim, sociologo francese di origine ebrea, che 
una società è fondata sull'elemento dell'ORDINE, 
il quale a sua volta poggia principalmente su: 
famiglia, Chiesa, professione, Patria.  
Sono all'incirca quegli aspetti che la Cirinna', in 
un post vergognoso di qualche anno fa, definì - 
mutatis mutandis - i componenti di una vita di 
m...a, forse pensando alla sua, è pur sempre una 
che conserva i soldi nella cuccia del cane. Quin-
di, ciò che mantiene l'ordine, la stabilità di un 
gruppo sociale, sarebbero quei valori e fatti so-
ciali rilevanti, in grado di esercitare un impatto di 
tipo coercitivo, un imperativo categorico kantiano 
o, se vogliamo, il SuperEgo freudiano. Per Dur-
khein la società plasma l'individuo e ciò oggi è 
sicuramente un forte campanello d'allarme, tra 
famiglia allargata, spesso poco dialogante, scuo-
la allo sbando, in modo poco garbato, la scuola è 
fott..ta, direbbe Andrei Pascu,  Chiesa secolariz-
zata, che ha perso appeal e carisma. Questa 
Chiesa, con splendide eccezioni, ha dimenticato 
spesso il suo ruolo di faro dell'umanità."Nel mon-
do ma non del mondo". L'impegno civile, la Politi-
ca con la P maiuscola, la Patria - sorry, Monica, 
se parlo di frontiere - cos'è rimasto di vero, inten-
so e valoriale oggi? Per chi e per cosa vale la 
pena di vivere? Durkheim ha studiato a lungo il 
fenomeno del suicidio, ricercandovi cause non di 
tipo psicologico - esistono delle persone fragili, 
ma non era questo il punto - L'essenziale, per lui, 
era la ricerca di fattori sociali caratterizzanti il 

suicidio, che inducano, che favoriscano la scelle-
rata scelta. E, guardando all'insieme del gruppo 
sociale, in modo olistico, esiste una società suici-
da, che miri alla sua distruzione? Una società di 
DODI E MAMMUT, insomma, quella in cui l'istin-
to di conservazione sia ridotto al lumicino, al mi-
nimo storico? Ebbene sì e potrebbe essere la 
nostra, causa l'implosione, voluta, dei sistemi di 
valori che l'hanno tenuta insieme per secoli. Dagli 
studi di Durkheim, apprendiamo che l'uomo può 
essere INDOTTO a scelte disperate sotto pres-
sioni sociali e queste possono essere pianificate, 
programmate, per esempio, facendo leva sul 
meccanismo della paura, paura del futuro, dell'i-
gnoto, sulla perdita di speranza, di fiducia, la 
scarsa considerazione di sé e degli altri, di una 
situazione di riscatto, per se stessi e per il mondo 
intero. Quando si legge che nulla cambierà, che 
è tutto già scritto, che questo è il nostro DESTI-
NO, di perdenti n.d.a., faremmo bene a ricordare 
che un cristiano non crede al destino, e' indiffe-
rente alla superstizione, si scherma dal maloc-
chio con la preghiera. Un cristiano costruisce il 
suo destino attraverso scelte libere (libero arbi-
trio). IN SINTESI, il cristiano crede fermamente 
nel fatto che il Bene, alla fine, avrà sempre la 
meglio su ogni bruttura terrena. Oggi qualcuno 
parla di lockdown climatici. La strategia della 
paura ha presa su oltre il 90% delle persone ap-
partenenti ad un gruppo sociale, bello sarebbe 
essere, in un gruppo sociale irrazionale ed allo 
sbando, sempre e comunque l'ANOMALIA. 

Roberta Casadei 
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Nel 1980 a Marina di Ragusa si boccheggiava,  

senza nessun aiuto tecnologico  

se non i mitici ventilatori di prima generazione   
Tutto ritorna… questa estate calda mi ha riportato indietro 
nel tempo… quando nel 1980 a Marina di Ragusa si boccheg-
giava, senza nessun aiuto tecnologico se non i mitici Ventila-
tori…   
U scirocco 
Strano u sapuri di sta terra - Sento battiri lu cori - O solu 
penzeru 
Di stu duluri... - Chianu chianu – Scinni Scinni - Ghiove... 
Stu ventu disgraziatu - Urla duluri... 'na terra vagnata - suda-
ta 
china i sangu - cristiani battiati - e poi scannati... tutti muc-
ciati 
chini i rancuri – vendette - senza 'na paci... - pure lu ventu ni 
lassa 
sturduti - 'na vota ni vasa - e 'na vota ni duna la murti... 
(Giuseppe Bellanca). 
Correva l’anno 1980 era la nostra prima villeggiatura nella 
nuova residenza estiva di famiglia a pochi metri dal mare ed 
insieme a noi era arrivato Il “Ventu di menzujornu” quando 
arriva in Sicilia l’avvolge, impossessandosi delle vite stesse 
di noi siciliani: dopo il primo giorno iniziò a confonderci, a 
straniarci; al terzo giorno ci fece perdere volontà e sentimen-
ti. 
Erano i “tre giorni dello Scirocco” erano giorni di penitenza 
e di stravolgimento, di malattia sì! 
L’unica soluzione conosciuta è l’immobilità assoluta!  L’im-
mobilità in attesa del calar della notte, accolta pur nella sua 
calda umidità come una piccola rinascita, di ritorno alla vi-
ta… notti che – quando i ventilatori e l’aria condizionata era-
no lusso per pochi – erano da passare su una sdraio aperta 
sul balcone, oppure sopra materassi stesi a terra nella parte 
più fresca della casa. Nei giorni di scirocco si sentiva dire 
quando si passava l’estate in città… “beato quello fortunato 
che ha il mare a portata di mano, che poteva dire: stanotti 
vaiu a dormini nta spiaggia”. 
Nei giorni di scirocco non c’era impegno da prendere né ob-
blighi da rispettare, neanche quelli dovuti alla professione o 
alla parentela. Tutto doveva fermarsi, tutti avevano l’obbligo 
morale di non muoversi troppo per non muovere ventu cauru; 
vite destinate all’attesa, unite nella pietà della condizione da 
“malati”. Persone, cose, animali: in quei giorni c’è compren-
sione e pietà reciproca. 
Lo Scirocco non era un vento per noi siciliani, ma piuttosto 
era un’entità misteriosa, si diceva che si caricava di caldo e 
sabbia nel deserto Africano… il dubbio è che nasceva diretta-
mente all’interno dei nostri vulcani, tra il bollore della lava. 
Lo scirocco ci ricordava che la vita può essere difficile, che 
di fronte alle volontà divine non “semu nenti”.   
Sudavano persino le cose, come e più delle persone, le tende 
all’entrata dei vecchi bar – con i loro lunghi filamenti in pla-
stica – sembravano divenire ventose di polpo. Parlare diven-
tava una fatica inenarrabile, stranamente la parola sembrava 
pesare più dei gesti… forse per via dell’emissione di fiato 
caldo, o per l’impossibilità e lo sforzo che in quei giorni ri-
chiedeva persino il formulare un pensiero. In quei tre giorni 
si gesticolava lentamente, con movimenti degli occhi soprat-
tutto, con piccoli e misurati cenni delle sopracciglia o delle 
dita; ciò faceva sì che i nostri discorsi diventavano quasi in-
comprensibili a un non siciliano… gesti che teniamo nascosti 
nel dna, assimilati nel corso dei millenni, utilizzati antica-
mente per non farci capire dai dominatori di turno  (ma pro-
babilmente a volte anche per farci capire), comunicazione 
che tornava istintivamente utile proprio nei giorni dello Sci-
rocco… 
Lo Scirocco giungeva come un grande “ciatu cauru chi n’ar-
rivava ncoddu”, umido e soffocante… Giornate in cui ti allip-
pavi alle granite di limone e alle limonate al sale ad ora tar-
da, quando vagando come uno zombi trovavi quei chioschi 
aperti che ti sembravano come il miraggio di un’oasi nel de-
serto. 
Allora questo mio scritto serviva come monito a tutti quei 
viaggiatori che in quel periodo lontano trovandosi in Sicilia 
nei fatidici “tre giorni dello Scirocco” … dovevano essere 
clementi, non dovevano avere pretesa alcuna, non dovevano 
prenderla a male se vedevano mancare la solita ospitalità e 
disponibilità di noi siciliani … dovevano carpire e accogliere 
quei tre giorni come esperienza e insegnamento, che li avreb-
be sempre tornati utile nelle avversità della vita. 
Oggi come allora il caldo vento di Scirocco mi viene a trova-
re nella mia amata residenza di mare… ma la climatizzazione 
ormai fa parte di noi… e anche se il suo nome “Fujitsu” non 
è proprio di derivazione mitologica riesce ugualmente a far-
mi sognare bene mondi sconosciuti ai più… 

        Salvatore Battaglia 

      Presidente Accademia delle Prefi 
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Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Granata non finisce di meravigliare in negativo. 

Prima chiede ai residenti che chiedono un centro 

storico meno illegale, di andare altrove. Poi dice 

che l’invasione di centinaia di persone sul palco 

del teatro greco per un concerto balla/balla è sta-

ta una piccolezza.. 

Non ho condiviso la scelta di Granata di sostenere 

Italia, e mi rendo conto che, nella sua posizione, 

deve anche condividere decisioni discutibili. L' 

uso indiscriminato, fuori da ogni logica e contro 

autorevoli pareri tecnici, del Teatro Greco è 

un'offesa al buon senso e alle finalità dell' INDA. 

E la colpa, al di là della minimizzazione del grave 

fatto, non può essere solo del Comune. Spettacoli 

canori si fanno allo stadio o in piazze attrezzate, 

non certo in un luogo simbolo della classicità, che 

deve essere tutelato e tramandato ai posteri. 

Don Rosario Lo Bello dice che i padroni del vapo-

re vogliono Ortigia in mano ai ricchi e i poveri, 

giovani e mano giovani, ammassati nelle periferie 

Non so se Ortigia sia in mano ai ricchi, ma prote-

ste di tanti autorevoli personaggi a parte, che 

condivido, così come è gestita sembra in preda a 

persone, prive di sensibilità e di senso del decoro. 

Caro avvocato, visti anche gli ultimi avvenimenti 

che opinione si è fatto dell’attuale Soprintenden-

za?  

La Soprintendenza, che resta sempre l'organo de-

putato alla tutela, dovrebbe, secondo me, fare 

sentire alta e forte la su voce e la sua protesta. Il 

Soprintendente emerito Voza ha chiaramente 

esposto le criticità del Teatro Greco e le necessità 

di interventi conservativi, contestando l'uso con-

tinuo e indiscriminato. 

Settantamila siracusani non hanno votato al bal-

lottaggio per eleggere il nuovo sindaco. Questo 

vuol dire che..  

Il fatto che tanti siracusani non abbiano votato 

al ballottaggio, significa che c'è una disaffezio-

ne alla politica e una scarsa sensibilità civica. La 

politica continua ad operare ed a coinvolgere 

interessi generali di tutti, anche degli assenti e 

degli astenuti. È più opportuno quindi parteci-

pare e cercare di incidere. 

Abbiamo a Siracusa cinque deputati regionali e 

due deputati nazionali. Sono di peso, friabili o 

eterei?  

Sono tanti, ma credo che, al di là delle qualità 

personali, pochi si occupino con amore e dedi-

zione di Siracusa che, per la sua storia, dovreb-

be inorgoglire tutti. Chi ha l'onore e il privile-

gio di rappresentare Siracusa in alti consessi, 

deve sentire il senso civico e l' orgoglio di ap-

partenenza ad una storia millenaria. Una riu-

nione dei deputati di tutte le appartenenze po-

litiche, per vedere insieme i problemi, le neces-

sità e le possibili soluzioni, sarebbe utilissima. 

Se fossi il Sindaco mi farei promotore dell'ini-

ziativa.  

Continua da pagina 1 

Non so se Ortigia è in mano ai ricchi,  
ma oggi sembra in preda a persone  

prive di sensibilità e di senso del decoro 

Quando la foto dice tutto 
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Nella foto la carrozza del Senato il 12 dicem-
bre 2022 mentre fa un giro in piazza Duomo 

dopo il restauro. Un giro proprio per dimo-
strare ai siracusani che tutto era a posto e 
che la carrozza poteva tranquillamente tor-

nare sulla strada nella processione di Santa 
Lucia. Poi invece di sfilare, il 13 dicembre 
2022 due righe diffuse dall'ufficio stampa 

del Comune su disposizione del sindaco Ita-
lia: “ In occasione della festa di Santa Lucia, 
la Carrozza del Senato sarà esposta in piaz-
za Duomo nelle ore antecedenti l’inizio della 

processione, a partire dalle 10 e fino alle 
14,30”. Esposizione quindi e niente proces-

sione senza ulteriori spiegazioni. Le doman-
de sono: Perchè la carrozza non ha parteci-
pato alla Processione? Il restauro non è ve-
nuto bene? Ci sono altri problemi? Dopo la 

città senza luminarie ora ci sarà Santa Lucia 
senza la carrozza del Senato nonostante la 

grancassa fatta sul suo restauro? Domande 
con nessuna risposta ufficiale ma che tutta-
via hanno nei fatti una risposta netta: la car-

rozza non è in grado di fare la processione. 
Punto. Lo diciamo noi visto che chi comanda 

non l’ha mai detto.  

Solo alla fine degli anni settanta la berlina siracusana  
troverà sistemazione al palazzo del Senato (Municipio) 

Nessuna figura allegorica presente sulla carrozza, 
dunque, fa riferimento ad uno dei miti classici di 
cui la città di Siracusa è ricca; né tantomeno c'è un 
richiamo alla patrona S. Lucia, a dimostrazione del 
fatto che la carrozza non fu commissionata dal co-
mune, ma da una nobile famiglia palermitana e 
successivamente acquistata dal comune di Siracu-
sa. Annualmente, in occasione della festa di 
S.Lucia ( 13 dicembre) e per l'ottava ( 20 dicem-
bre), la carrozza del senato segue, trainata da 
quattro robusti cavalli, l'argenteo simulacro della 
santa attraverso gli antichi quartieri della città. Fino 
a prima dell'unità d'Italia, sulla carrozza prendeva-
no posto i giurati in toga, quattro nobili e due popo-
lani che formavano il senato siracusano. Per tale 
motivo si chiama carrozza del senato. L'uscita del-
la carrozza era soprattutto uno dei mezzi ai quali 
periodicamente ricorrevano le classi dominanti per 
accrescere l'immagine del proprio potere e per 
concedere al popolo un importante momento di 
evasione. Organizzatori di queste grandiose feste 
religiose erano l'autorità vescovile e del senato 
che gareggiavano nella creazione di apparati mac-
chinosi (i carri trionfali) che davano occasione di 
vivacizzare commercialmente la città in momenti di 
difficoltà politica ed economica. In tal modo, si 
contribuiva, quindi, ad acquietare il popolo impe-
gnandolo nel divertimento e nello spirito di faziosi-
tà. Dopo un periodo di pausa durato circa novanta 
anni, la tradizione della carrozza del senato è stata 
ripresa agli inizi degli anni cinquanta ad opera del-
la deputazione della cappella di S. Lucia. Durante 
la seconda guerra mondiale, a seguito di violenti 
bombardamenti aerei a cui fu sottoposta la città, la 
carrozza subì notevoli danneggiamenti e quasi tutti 
i pregevoli costumi settecenteschi dei paggi e degli 
staffieri andarono distrutti. A guerra finita, l'opera 
di restauro fu resa difficile a causa delle ristrettez-
ze economiche e delle difficoltà a trovare maestri in 
grado di procedere alle riparazioni più urgenti. Nel 
1952 furono rinnovate le cinghie in cuoio e le tappez-
zerie ad opera del maestro carrozziere Luciano Scimò 
e del decoratore Vincenzo Di Dato. Nel 1954 furono 
rifatti i finimenti dei cavalli e la sartoria teatrale fioren-
tina approntò, su bozzetti del Prof. Corrado Adorno, 
quattordici costumi per paggi e staffieri. I costumi ori-

ginali salvatisi dai bombardamenti sono custoditi 
presso la chiesa cattedrale. Nel dicembre del 1955, 
la medesima sartoria di Firenze, eseguì anche le 
quattro gualdrappe con gli stemmi in oro del Comu-
ne. Ultimata in tal modo l'opera di restauro il proble-
ma principale fu quello di trovare un luogo adatto per 
la custodia e la manutenzione della carrozza e dei 
costumi. 

Il 18 giugno 1958, l'avv. Caracciolo, sindaco di Sira-
cusa mise a disposizione la rimessa di Via Vittorio 
Veneto ed il sig. Alessandro Cavarra (cocchiere) il 
suo prezioso impegno per la manutenzione. E' solo 
alla fine degli anni settanta, che la berlina siracusa-
na troverà una sistemazione definitiva presso il pa-
lazzo del Senato (Municipio), dove è meta della cu-
riosità dei turisti. 

Grancassa per l’ultimo restauro 
ma la carrozza del Senato 

non può più fare la processione 
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Nel 1741 il vescovo di Siracusa mons. Te-
sta, oltre a cambiare l'oratorio di S. Filippo 
Neri in Collegio di S. Carlo, mantenendo 
però l'antico nome, fece costruire la nuova 
chiesa che fu ultimata nel 1669 e consa-
crata nel 1770. La chiesa, opera di Giovan-
ni Vermexio, si trova in via V. Veneto, a 
fianco dell'antico palazzo Interlandi sede 
dell'Istituto delle suore Orsoline. 
La sobria  facciata dell'edificio è composta 
da due ordini architettonici; nel primo i tre 
ingressi sovrastati da timpani e con a fian-
co semicolonne con capitelli. Il secondo è 
delimitato da una cornice gettante e tre 
grandi finestre ripetono simmetricamente 
le aperture inferiori e conferiscono lineari-
tà ed eleganza all'insieme. Nell'angolo su-
periore del portone centrale "una lucertoli-
na" rappresenta la firma dell'architetto che 
era solito esprimere così (vedi palazzo del 
Senato) l'appartenenza dell'esecuzione. 
L'interno è a pianta ellittica e ad unica na-
vata e ripete la sobrietà e l'eleganza dell'e-
sterno. 
Molto bello il pavimento in arenaria bianca 
con intarsi in basalto. Dopo la legge di sop-
pressione del 1866,la chiesa restò aperta 
al culto e assegnata al Municipio che la 
concesse, il 1 aprile 1874 ai Confrati dei 
Bianchi pace e carità, prima allocati in S. 
Maria d'Idria. Scioltasi la congregazione, il 
municipio affidò la chiesa ad un rettore 
senza stipendio che celebrava la messa 
con l'elemosina del vicinato. 
 
 
 
 
  
La fondazione della chiesa e dell'annesso 
oratorio S. Filippo Neri, si deve alla nobil-
donna Margherita De Grandi che sollecita-
ta dal nipote Sacerdote Francesco De 
Grandi, donò i suoi averi per la realizzazio-
ne. Fra i manoscritti dello storico annalista 
Giuseppe Maria Capodieci, compilati tra la 
fine del 1770 e gli inizi del 1800, custoditi 
presso la biblioteca Alagoniana, si trovano 
notizie riguardanti la costruzione della 
chiesa. 

Si legge infatti, al tomo X degli Annali del 
Capodieci che il nobile Sacerdote France-
sco De Grandi promosse, nel 1650 sotto il 
vescovo Giovanni Antonio Capobianco, la 
fondazione dell'Oratorio di S. Filippo Neri 
con atto del 28 maggio, stipulato dalla 
Santa Sede (Papa Innocenzo X) per breve 
apostolico nel 1652.  
I padri dell'oratorio vi istituirono nel 1887 
la congregazione delle Cinque piaghe di 
nostro Signore Gesù Cristo, dalla quale per 
un lungo periodo la chiesa trasse nome. 
Nel 1693 la chiesa subisce gravi danni in 
seguito al terremoto da dover essere rico-
struita in parte nel secolo successivo. Nel 
1780 l'Oratorio venne commutato in colle-
gio di S. Carlo Borromeo e posto sotto 
l'amministrazione del vescovo Monsignor 
Testa che negli stessi anni curò la rico-

struzione della chiesa. Dall'iscrizione ricor-
data dagli storici locali sappiamo che la 
chiesa fu consacrata al culto nel 1770 (in 
febbraio) dal vescovo Giuseppe Antonio 
Requisens. Il Collegio di S. Carlo non ebbe 
lunga durata e fu soppresso nel luglio 
1866, le rendite e i fondi annessi furono in-
demaniati ed il fabbricato della Casa venne 
occupato dalle scuole Ginnasiali e liceali 
governative. La Chiesa venne gravemente 
dannegiata in seguito all'occupazione mili-
tare nella guerra del 1915-18, fu poi ripresa 
con oppurtuni restauri negli anni successi-
vi da parte dell'arcivescovo Mons. Carabel-
li. Sempre sotto il vescovato di Mons. G. 
Carabelli, verso il 1923, la Chiesa viene af-
fidata all'ordine regolare delle Suore Orso-
line dell'attiguo convento (palazzo Interlan-
di) e sottoposta a una serie di restauri e 
abbellimenti, nel corso di quel ciclo di re-
stauri venne aperta una comunicazione tra 
la chiesa ed il Convento; inoltre trovarono 
la loro attuale sistemazione gli altari delle 
due absidiole laterali, asportati dall'a scon-
sacrata chiesa di S. Tommaso in via Mira-
bella. 
Prospetto della Chiesa 
II prospetto della chiesa è suddiviso in tre 
fasce da lesene con capitelli corinzi sui 
quali si impone un cornicione dall'anda-
mento movimentato. Il primo ordine è ca-
ratterizzato da tre porte di diversa ampiez-
za. Il portale centrale ha gli stipiti affianca-
ti da mensole con figure "mostruose" 
nell'atto di mordere le teste delle sirene. 
Dentro la riquadratura del portale si stende 
un festone trattenuto al centro dalla bocca 
di un mascherone. A sinistra accanto alla 
mensola è scolpita la lucertola simbolo del 
Vermexio. Nel secondo ordine si aprono tre 
grandi finestre direttamente impostate so-
pra una vigorosa trabeazione contornate 
da un timpano ricurvo. 
 

Il testo è tratto da 

GUIDA AI MONUMENTI ADOTTATI 
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Gita alla Borgata: L’arsenale greco  
e poi a vedere la colonna  

dove venne martirizzata Santa Lucia 

Per noi ragazzini ortigiani, a metà degli anni 

60, non erano tante le occasioni per andare in 

gita senza i familiari. Una delle poche consen-

tite consisteva nel passare una mezza giornata 

alla Borgata Santa Lucia. Niente di straordina-

rio naturalmente, una modesta uscita dall'iso-

lotto che la nostra fantasia e il nostro anelito 

di avventura sapeva trasformare in una picco-

la Odissea. Si partiva di prima mattina dal Fos-

so, in barca, depositando una moneta di venti 

lire nel barattolo del barcaiolo, vecchio e ri-

curvo, che a forza di remi e di qualche lamento 

contro l'artrite che lo divorava , ci traghettava 

allo Sbarcadero. Si faceva a gara a scendere 

primi dalla barca per avere il privilegio di sal-

tare sulla panchina con un capo della corda in 

mano con la quale si sarebbe ancorata la barca 

all'anello di ferro sul piccolo molo. Sbarcati la 

prima sosta la facevamo sul braccio destro che 

chiude il porto piccolo, proprio dove esso ter-

mina col lampione che di notte segna l'apertu-

ra alle imbarcazioni. Li divoravamo le pagnot-

te ripiene di mortadella preparate prima, ac-

compagnate da alcune bottiglie di gassosa. 

Una puntatina all'arsenale greco e poi dentro 

il cortile delle case popolari a vedere la colon-

na dove venne martirizzata Santa Lucia. Cosi 

almeno dicevano . Probabilmente era invece il 

piliere che segnava il confine dei terreni di 

proprietà del Convento dei Frati Minori. Un 

po' di frescura sulle panchine sotto gli alti al-

beri, una sorsata d'acqua alla fontanella e giù 

al sepolcro di Santa Lucia. Ci attendeva la sta-

tua del Tedeschi della Santa dormiente. Bella e 

serena trasudava goccioline di sudore per l'an-

sia di non avere il suo corpo mortale al suo 

fianco. Ma forse solo per la troppa umidità. 

Le catacombe allora interdette ai visitatori, in 

quanto un maestro, con una intera scolaresca, 

entrati in visita non ne erano più usciti e mai 

ritrovati. Questo diceva un frate dalla lunga 

barba, ma era falso. Diceva pure che 20 anni 

prima le discese d'accesso al sepolcro erano 

state riempite da centinaia di cadaveri, morti 

nel siluramento del Conte Rosso. Questo, pe-

rò, era vero. Una puntata alla basilica, l'accen-

sione di una candela alla patrona e poi al cam-

po sportivo, in quella piazza Cuella che pensa-

vamo dedicata a un giocatore di pallone e solo 

molto dopo avrei scoperto dedicata a un illu-

stre concittadino, Luigi Leone Cuella, avvocato, 

benefattore, repubblicano, socialista. Come 

Ulisse alla fine si tornava a casa, non dopo 20 

anni ma per ora di pranzo. Per fortuna non la 

trovavamo invasa dai Proci, ma dai nostri geni-

tori che inconsapevoli ci attendevano, senza 

neanche sospettare da quale grande avventura 

eravamo tornati. 

Liddo Schiavo 
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Occuparsi di giornalismo in una città come 
Siracusa non può ridursi a un lavoro dedi-
cato solo alla mera cronaca degli equilibri 
o, per meglio dire, degli squilibri politici e 
dei singoli fatti. È come lavorare a Smirne o 
nella Barcellona degli anni ottanta, ossia in 
città dalla bellezza un po' in rovina, che ne-
cessitano di una grande passione, progetti e 
risorse per risorgere. 
Oggi, possiamo constatare la fine della 
"siracusanità", ossia di quella forma di ap-
partenenza che potrebbe essere un elemento 
valido, vitale e stimolante se fosse accompa-
gnata da una ritualità necessaria. Al contra-
rio, privata di questa ritualità, diventa una 
deriva ossessiva, paranoica, antiquata e re-
trograda, una sorta di "roba" verghiana. 
Inoltre, l'assenza fisica dei suoi artefici - 
tutta una classe politica e attori sociali, una 
generazione di siracusani scomparsi - rele-
ga il capoluogo di provincia in secondo pia-
no e lo trasforma, come una sorta di nemesi, 
in periferia della periferia. 
Da qui l'attuale appiattimento del mondo 
dell'informazione siracusana, che è compo-
sto, paradossalmente, da molte mediocrità e 
poche eccellenze. Il livello complessivo è 
accettabile, ma senza valori di spicco. Tutta-
via, la missione dell'informazione quotidia-
na è compiuta, sebbene manchino opinioni 
di rilievo. Per il piccolo mondo periferico e 
antico di Siracusa, questo è già molto. 
Negli anni, nuovi soggetti nel campo dell'in-
formazione si sono affacciati, minando il 
prestigio del quotidiano locale leader, che 
ormai viene letto solo nei tavolini dei bar. 
Nonostante ciò, la città naviga a vista. Sira-
cusa è un sistema alla ricerca della sua 
identità, ossessionato dalla provvisorietà 
della società italiana. 
Non sorprende quindi che sia stato conside-
rato uno dei posti peggiori d'Italia da vive-
re, superato solo da Crotone, considerando 
le mutazioni genetiche degli abitanti del luo-
go, le strane nascite di nuove specie di orga-
nismi, e la lista infinita di amici e parenti 
morti di cancro. Una natura mortificata 
dall’industria dentro le mura, che emette le 
puzze ai chiari di luna, nella speranza che 
pochi ne siano consapevoli. La mancanza di 
prese di posizione e l'eternità dell'emergen-
za diventano la cifra intima della nostra cit-
tà. Un tessuto connettivo che si strappa con-
tinuamente, seguendo il ritmo delle genera-
zioni. 

Elio Cappuccio “Domani” 10/10  
Elio ci delizia periodicamente con i suoi ar-
ticoli sulle pagine del quotidiano “Domani”, 
parlandoci di libri e idee. La sua firma è ac-
compagnata dalla laconica definizione: filo-
sofo. Elio è un novello Jean Floressas Des 
Esseintes, il protagonista del romanzo "À 
rebours" di Huysmans, che viveva nella Pa-

rigi fin de siècle. Il 
personaggio del libro 
è stato educato dai 
padri gesuiti, unico 
erede dei beni dei ge-
nitori, di cui è rimasto 
orfano in giovane età. 
Appena terminati gli 
studi, Des Esseintes 

decide di abbandonare ogni contatto con la 
realtà della capitale. Si rifugia così in una 
villa nei pressi di un piccolo paese della 
campagna parigina, Fontenay - come la Sira-
cusa di Elio - dove inizia il suo ritiro solita-
rio e appartato, cercando di allontanarsi da 
ogni possibile distrazione che la civiltà po-
trebbe offrire. Evita il più possibile i contatti 

con il personale domestico e con il mondo 
esterno e, nelle stanze della sua casa, ha 
incontri immaginifici col cosmo. Elio Cap-
puccio scrive cose stupende in totale solitu-
dine, ma purtroppo, a Siracusa, nessuno 
sembra farci caso. 
Emiliano Colomasi “Tam Tam TV” 8/10  
Colomasi è simpaticissimo, molto più dal 
vivo - o meglio, dal morto - con il suo Eu-
reka su YouTube, che come 

"friedrichnicitiano". 
Rende di più nella 
"burrula", sport nazio-
nale aretuseo, che nel 
nichilismo all'anciova. 
Fa una rispettabilissima 
promozione degli scrit-
tori siracusani. Unico. 

Pitacorico. Bravissimo. 
 

Zabo Salvo Ruiz “Radio Sicilia” 8/10  
Armando Greco e Salvo Ruiz hanno incar-
nato, per un lungo periodo, la spontanea e 
inconsapevole funzione di tribuni della ple-
be sul finire degli anni settanta. La coppia 
radiofonica trovò una nicchia di ascolti 
enorme, attorno a mezzanotte, e Arman-
duzzo & Zabo furono gli amici preferiti 
delle fasce popolari siracusane. Angelo 

Bianca fu tra i primi 
imprenditori siracusa-
ni a credere nella radio 
locale. Cortese, Lin-
guanti e Pelleriti furo-
no quelli che credette-
ro, in quel momento, 
invece, nella TV via 
cavo. Devo dire che la 
città si riconosceva 

totalmente in questi mezzi d’informazione, 
e i palinsesti seguivano gli orari di un pub-
blico dalle fasce sociali e dai consumi cul-
turali variegati. Erede di quella tradizione è 
Zabo. Da tribuno della plebe, ogni tanto, si 
mette su di un banchetto col microfono a 

risolvere i problemi del suo quartiere. De-
vo confessarvi che una delle cose che risol-
ve l’uggia di alcune mie giornate, sono le 
sue pubblicità. Un comunicatore straordi-
nario, che avrebbe meritato di più, se aves-
se trovato, come Fiorello, dei bravi autori. 
Otto su dieci meritato. 

Mimmo Contestabile “FM Italia” 7/10  
Mimmo ha una grande dimensione umana, 
ma è troppo umano e modesto. In un mon-
do di impostori, come quello del circo me-

diatico, definirsi 
speaker professioni-
sta è riduttivo (cfr. il 
suo Linkedin). Il no-
stro rapporto non ha 
avuto fortuna, per 
varie vicende che 
non sto a raccontar-
vi, ma permane una 
relazione buona, sor-
retta dalla sua straor-

dinaria empatia. Brillare con modestia in 
un’epoca dove si dovrebbe procedere con 
lame e sale, non dà giustizia al personag-
gio. Mi piacerebbe vederlo in un altro con-
testo, in un’altra città. Ma il contesto è 
questo e non va oltre il sette per questo 
motivo. 

Melania Sorbera 7/10  
Un disegno di Milo Ma-
nara. Una giornalista dal 
clima mediterraneo. 
Molto capricorniana, 
introversa e da stress da 
prestazione, tenta di sta-
re sempre in equilibrio, 

ma non ci riesce sempre. Ma del resto, sia-
mo obiettivi, ma sempre di parte. Dobbia-
mo farcene una ragione. Molto professio-

nale. 
Carmen Sambito 7/10  

Heidi è cresciuta. Inscalfibile, 
teutonica. Quello che si dice 
in gergo: un carro armato. 

 
Laura Valvo 6/10  

Ci ha salvato, almeno per 
le pagine siracusane, dai 
titoli demenziali da pseudo 
Longanesi che imperano 
nella prima pagina del no-
to quotidiano catanese. 
Già solo per questo merita 
la sufficienza. Dalla ragaz-

za semplice e colta quale era, ha costruito 
adesso un cerchio magico a dimensione 
domestica. Questo è un tic ricorrente in 
quel quotidiano ai confini della realtà. 
Piccoli Ciancio crescono. 

Prospero Dente 7/10  
Potrebbe fare questo mestiere ovunque, 
sta a Siracusa per qualche strana ragione. 

Dirige una televisione web 
con intelligenza, ma con 
poco senso critico. Quan-
do gli passai una nota sulla 
politica culturale della cit-
tà, ha sottolineato che la 
mia fosse un’opinione per-
sonale. Diciamo pleonasti-

co e innecessario, almeno per me che non 
sto fisso in città. Tolto questo, scrive in 
ottimo italiano e fa il suo lavoro con gran-
de professionalità. 

Giuseppe Bianca 7/10  
Riesce da anni nella misteriosa impresa di 
portare avanti due mezzi dell’informazio-
ne quotidiana cittadina. Scrive un italiano 
un po’ barocco, ma piacevole. Ha appena 

affrontato una campagna 
elettorale in prima perso-
na. Credo non menta che 
lo abbia fatto spontanea-
mente, per il bene della 
città. Dopo alterne vicen-
de, ha sostenuto prima 
Bandiera e poi Italia. Pare 
che adesso qualcosa sia 
cambiata, leggendo alme-

no il suo editoriale di oggi. Con uno sfor-
zo in più potrebbe ambire ad essere un 
mezzo ancora più autorevole. Alla ricerca 
della siracusanità perduta… 

Salvo Benanti 9/10  
Lo conosco da quarant’anni e non ha mai 
spostato una virgola in un mio articolo, 
non mi ha mai detto che una mia posizio-
ne fosse sbagliata, non abbiamo mai liti-
gato e credo che sia il migliore direttore 
con il quale io abbia avuto a che fare. Lui 

e Roberto Fatuzzo, 
il mio primo diret-
tore di Tele Cavo 
Siracusa1, sono 
stati i miei grandi 
sostenitori. Mi 
hanno sempre in-
citato a scrivere, a 
vincere la mia pro-
vinciale indolenza. 

Durante le mie visite in città, è stato l’uni-
co che mi abbia portato a fare un giro a 
Mazzarona. Mi ha fatto conoscere i quar-
tieri peggiori e lo ha fatto con uno spirito 
religioso. Confermando quello che da 
tempo pensavo di lui: Salvo ha una reli-
giosità integrale, quasi leninista. Certe 
dottrine ad un certo punto s’incontrano. 
Ha un atteggiamento estremista in tutto 
ciò che fa, lo sente col cuore, sangue e 
carne. Se ha un vero limite, è la sua pas-
sione senza limiti. 

Salvatore Ferlito  
luglio 2023 

L’informazione siracusana è appiattita,  
con molte mediocrità e poche eccellenze 
Siamo diventati periferia della periferia  


